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Si chiude a Montecitorio il dibattito sulle dichiarazioni del presidente del Consiglio 

gi la fiducia al Craxi 
Ma la De dice: 

i nodi sono 
solo accantonati 

Il vicesegretario democristiano Scotti: «Illusorio attuare il pro
gramma senza una forte alleanza politica» - I rapporti col Pei 

ROMA — Dopo 11 Senato, 
anche la Camera, questa se
ra, voterà la fiducia al Craxi-
bis. Il dibattito, apertosi Ieri 
mattina a Montecitorio, non 
ha fatto registrare imprevi
sti. H «nuovo» governo entre
rà cosi nella pienezza del 
suol poteri. Ma solo fino a 
marzo, quando, secondo 11 
«patto privato» stipulato tra 
De e Psl — e se non vi saran
no sorprese — il leader socia
lista tornerà al partito e la
scerà palazzo Chigi a un de
mocristiano. Chiusa la crisi, 
l'Impressione, tuttavia è che 
del pentapartito si siano In
collati soltanto 1 cocci: le ra
gioni delle difficoltà della 
coalizione restano tutte In
tatte. 

La questione dell'alter
nanza — ha ammesso nel 
suo intervento in aula l'ex 
vice segretario de, Vincenzo 
Scotti — «è apparsa 11 nodo 
della crisi solo perché il suo 
vero nodo, che è appunto 
l'alleanza politico-program
matica, è stato sottovalutato 
o addirittura messo da par
te*. E ha aggiunto: «Attuare 
11 programma senza una for
te alleanza politica è illuso
rio». Secondo Scotti, l'ele
mento di debolezza di questa 
alleanza è la diversità di In
terpretazioni che se ne dan
no. Ve ne è una che conside
ra li pentapartito una «ripe-
tlzlone del centro-sinistra». 
Una seconda lo concepisce 
come un «modo per riaffer
mare una nuova centralità 
del Psl». Ed una terza «vor
rebbe ridurlo ad una formu
la di transizione verso "equi
libri più avanzati", con l'al
ternativa di sinistra». 

In questo quadro — sostie
ne Scotti — «la guida del go

verno diventa un oggetto di 
contesa o di vedute unilate
rali, e lo diventa necessaria
mente anche per la De». Per
ché «quando vengono meno, 
o si attenuano, o sono rimes
se in discussione le ragioni 
politico-programmatiche 
dell'accordo, i partiti alleati, 
tutti o anche uno solo, mo
strano di voler seguire una 
propria strategia che obietti
vamente 11 separa da una ba
se comune di intesa e 11 porta 
via via a diventare fra loro 
estranei e nemici». 

La diagnosi di Scotti sem
bra essere condivisa dal libe
rale Paolo Battistuzzi, 11 qua
le ha parlato di «crisi latente 
del pentapartito». Ed il suo 
collega dì partito Antonio 
Patuelil ha osservato che «le 
attuali vicende del pentapar
tito talvolta ricordano i mo
menti di declino di preceden
ti alleanze politiche, il cen
trismo ed 11 centro-sinistra». 

La controprova della pre
carietà di questa alleanza sta 
del resto nell'Insistenza con 
la quale tutti, o quasi, gli 
esponenti della maggioranza 
sono tornati, alla Camera, 
sulla necessità di stabilire un 
dialogo con l'opposizione co
munista. E ancora Scotti ad 
osservare che questa crisi 
estiva è il frutto di un «dete
rioramento» del rapporti tra 
governo e Parlamento. Per
ciò la lezione da trarne è 
quella di «un serrato e decisi
vo confronto in particolare 
con 11 Pel», anche se limitata
mente al terreno Istituziona
le. 

Il neocapogruppo sociali-
sta a Montecitorio, Lello La-
gorlo, afferma poi di voler 
praticare 11 metodo del dialo-

So parlamentare «a 360 gra-
1, senza preclusioni e solle

citiamo l'intera maggioran
za a farlo». E Insiste: «C'è 
un'opposizione — quella co
munista — con la quale ab
biamo, da Infinito tempo, 
problemi particolari aperti, 
discussioni particolari aper
te, una opposizione verso la 
quale come socialisti abbia
mo un interesse vivo anche 
per la molteplicità di punti di 
contatto e di collocazione 
stabiliti nella profondità del 
paese». 

Lagorio giudica positiva
mente 11 fatto che 11 Pel, nel 
corso di questa crisi, non ab
bia proposto, come fece 
nell'82, «quel "governo diver
so" che aveva un chiaro si
gnificato polemico verso 1 
socialisti». Quanto alla pro
posta comunista per un go
verno di programma egli os
serva che «non c'è sfuggita la 
novità: non una proposta di 
schieramento, o comunque 
non solamente una proposta 
di schieramento, ma un qua
derno di cose. L'approccio 
nuovo non ci è sfuggito». 

Dal canto suo, 11 presiden
te del gruppo di Montecito
rio della Sinistra indipen
dente, Stefano Rodotà, sotto
linea il «basso profilo» delle 
dichiarazioni programmati
che rese da Craxi in Parla
mento ed 11 tono solo «appa
rentemente sereno» usato 
dal presidente del Consiglio. 
«Dietro l'ottimismo — nota 
Rodotà — affiorano scettici
smo e contraddizioni; come 
se Craxi non avesse fiducia 
nel governo per il quale chie
de la fiducia. Ma se dubita 11 
presidente del Consiglio, che 
dovrebbero fare allora le op
posizioni?». 

g. fa. 

ROMA — Craxi e Spadolini ieri alla Camera 

In fermento i deputati de 
De Mita è sulla difensiva 

ROMA — Per Ciriaco De Mita non è 
stata un'assemblea facile, quella del
l'altra sera del deputati democristiani. 
Convocati per discutere le conclusioni 
della crisi di governo, 1 parlamentari 
dello scudo crociato hanno lanciato 
una serie di violente critiche al vertice 
del partito, tanto per la gestione della 
crisi che per gli avvicendamenti di mi
nistri e sottosegretari democristiani. 
Tra mugugni e recriminazioni, Il segre
tario della De è stato così costretto a 
giocare sulla difensiva, toccando con 
mano le resistenze che il suo progetto di 
candidare Martinazzoli alla presidenza 
del gruppo incontrerebbe — almeno per 
ora — tra 1 deputati. 

La tesi su cui si è attestato De Mita, 
dinanzi al sarcasmi del suol critici su 
un «rinnovamento» esauritosi nel ritor
no al governo di Donat Cattln, è stata la 
seguente: «Eravamo disponibili a mag
giori cambiamenti nella delegazione de 
al governo, ma visto che gli altri non 
cambiavano le loro non potevamo dare 
l'Impressione che avessimo una squa
dra peggiore delle altre». Argomento 
che tuttavia ha convinto ben poco sia 
gli aspiranti-ministri (o sottosegretari) 

delusi sia quanti nutrono riserve più di 
fondo — specie gli zaccagnlnlanl — 
verso la soluzione data alla crisi. È anzi 
significativo, da questo punto di vista, 
che in soccorso del segretario abbia do
vuto muoversi — non si sa con quanta 
sincerità — lo stesso Giulio Andreottl. 

Il ministro degli Esteri ha preso la 
parola per smentire le voci ricorrenti in 
questi giorni su un profondo contrasto 
tra lui e 11 segretario. «Ho accettato l'In
carico — avrebbe detto, riferendosi al 
suo tentativo fallito di formare un go
verno — nella consapevolezza del rischi 
e delle difficoltà che esso comportava. 
Ma ho sempre condotto la trattativa in 
accordo con il segretario politico». 
Quanto è credibile questa dichiarazione 
ufficiale di concordia di Intenti? Sta di 
fatto, comunque, che mentre Andreottl 
forniva ancora il suo avallo alla segre
teria gli andreottianl si davano da fare 
per tenere sulla graticola la candidatu
ra di Martinazzoli alla presidenza del 
gruppo, con 11 chiaro Intento di «sabota
re» 1 progetti di De Mita che l'aveva 
sponsorizzata. Ed è stato lo stesso Ciri
no Pomicino, uno degli uomini più vici
ni al ministro degli Esteri, a riproporre 

l'altra sera l'Idea di un'assemblea «pre
paratoria» del gruppo — alla ripresa 
autunnale — prima di passare all'ele
zione del presidente. 

Appare cosi sempre più chiaro che la 
scelta del nuovo capogruppo sarà la 
prima occasione per un duro confronto 
all'interno della De. La leadership di De 
Mita, che era uscita trionfante dal con
gresso ma appare ora ridimensionata 
dall'esito della crisi, sarà messa a Una 
severa prova. Al deputati, l'altra sera, 11 
segretario ha detto che è stato lo stesso 
Martinazzoli a manifestargli la dispo
nibilità a lasciare 11 dicastero della Giu
stizia, e che da qui è nata l'Idea di candi
darlo alla presidenza del gruppo: una 
proposta — ha sostenuto — che non 
rappresenta nessuna «lesione» dell'au
tonomia dei gruppi giacché «gruppi e 
partito non sono un'entità In contrap
posizione». 

Anche Martinazzoli (in un'intervista 
al «Mattino») si è preoccupato di spiega
re di «non essere fi "candidato di De Mi
ta". Ma non mi dispiace — ha aggiunto 
—se 11 segretario del mio partito valuta 
positivamente l'eventualità di una mia 
elezione». L'appuntamento è a settem
bre. 

Attacco di Santarelli e Severi al sindaco Signorello 

Roma, la giunta è fatta 
Ma ora si spacca il Psi 
ROMA — La «strana» giunta a quattro eletta 
l'altra sera In Campidoglio già zoppica. Oltre 
al problemi Interni al Pll (con un assessore 
sconfessato dal partito, ma aggrappato alla 
poltrona) e al «doppio gioco» Psdi (In giunta 
con un assessore, ma all'opposizione In con
siglio) ora è «guerra aperta» anche nel Psl. 
Ieri il sottosegretario Giulio Santarelli (ap
poggiato dal dimissionarlo vlceslndaco Seve
ri e dall'ex assessore Celestre Angrisanl) ha 
inviato una dura lettera al sindaco Signorel
lo nella quale chiede le sue dimissioni e quel
le della giunta. «Quella che doveva essere la 
seduta del rilancio del pentapartito — dice 
Santarelli al sindaco — si è rivelata invece 
l'occasione Irresponsabile per imboccare la 
via di una rottura della formula». In un'altra 
lettera, inviata al segretario romano Reda-
vld (ora prosindaco al posto di Severi), 11 sot
tosegretario sostiene che su Redavld «ricade 
la responsabilità di aver avallato le posizioni 
del sindaco». 

Le divisioni Insomma restano, e si inaspri
scono. Il commissario romano della De, D'O

nofrio, ha risposto a tambur battente alle 
stoccate di Santarelli, accusandolo di aver 
tentato di aprire una crisi in Campidoglio col 
voti del suoi due «adepti». Severi e Angrisanl. 
Nella mattinata, con calma, il senatore de 
aveva osannato 11 «nuovo pentapartito» e so
stenuto che ora «è più forte che mal». Lo stes
so avevano fatto 1 socialisti della federazione 
romana con un comunicato In cut si perde
vano di vista. Improvvisamente, tutti 1 pro
blemi ancora irrisolti. 

Le «toppe» che Signorello è riuscito a met
tere alla sua maggioranza infatti sembrano 
servire a poco. Le infuocate riunioni del con
siglio sono appena alle spalle, eppure restano 
Irrisolti tutl 1 nodi di prima. Quanto tempo 
durerà la doppia e incredibile collocazione 
socialdemocratica (maggioranza-opposizio
ne)? Che esiti darà la battaglia in casa libera
le? E quali lacerazioni potrà aprire l'«attacco» 
di Giulio Santarelli tra 1 socialisti romani che 
stanno già vivendo con difficoltà la stagione 
del pentapartito capitolino? La verifica e ap
pena conclusa. Ma a settembre questi inter
rogativi si ripresenteranno tutti interi. U de Signorello con 9 socialista Severi (ancora sorridente) 

Lagorio eletto 
capogruppo Psi 
per soli 2 voti 

ROMA — Lello Lagorio capogruppo «dimezzato»? Sulla sua 
elezione alla guida del deputati socialisti di Montecitorio, 
avvenuta l'altra sera a scrutinio segreto, è sorto un vero e 
proprio giallo. Secondo un comunicato ufficiale del gruppo, 
è stato eletto «a larga maggioranza»; secondo alcune Indi
screzioni invece, per soli due voti, n giallo è nato dal fatto 
che 11 risultato non è stato reso noto. La ragione? «Era 
l'unico candidato in lizza», spiegano con qualche Imbarazzo 
al gruppo. 

In realtà sembra proprio che non si sia voluto rendere 
pubblico un dato ritenuto «non buono* per il candidato di 
Craxi. Egli infatti avrebbe ottenuto appena 39 si su 56 vo
tanti; sette le schede bianche, sette quelle disperse e tre voti 
per Dino Fellsettl. Poiché, secondo il regolamento del grup
po, per l'elezione è necessario un quorum pari alla maggio
ranza assoluta dei componenti, e poiché 1 deputati socialisti 
sono 74, dunque Lagorio ce l'avrebbe fatta per soli due voti. 
L'ex ministro del Turismo sostituisce Rino Formica, chia
mato da Craxi al governo (per liberarsi, secondo le voci 
correnti, di un capogruppo un po' «turbolento»). 

Al Senato singolare 
pagella ai comunisti 

Presidente, 
ci dia 

almeno 4+ 
di PAOLO VOLPONI 

Craxi ha lasciato cadere di 
colpo il telefono per alzare 
tutta la spalla e tendere la 
mano 11 più alto possibile 
sulle quattro dita del voto 
che con empito Irridente di 
primo della classe più che 
con la severità del maestro 
ammonitore appioppava al
la scolaresca renitente del 
Pel tra 1 suol banchi ostinati 
al limite dell'aula del Senato. 

Non era un momento in
tenso del dibattito sulla fidu
cia al governo, essendo più 
che scontati 11 senso e ti tono 
dell'Intervento recitato da 
uno del senatori del Psl fra i 
più zelanti e devoti. In aula 
sedeva meno di un terzo del 
senatori: sparsi qua e là, in 
contrasto con 11 gruppo 
stretto e compunto del se
guaci del presidente del Con
siglio. Questi era solo al ban
co del governo, che distratta
mente telefonava, ma senza 
lasciare 11 filo delle fidate 
spalle del sottosegretario 
Amato, a portata di mano 
sul banco davanti e sotto
stante del sottoposti di go
verno. 

Non so cosa esattamente 
dicesse 11 senatore Castiglio
ne: doveva però parlare, co
me fanno spesso 1 socialisti, 
del mali e del limiti degli al
tri partiti, gruppi e uomini. 
Per essi tutto ciò che è intor
no, dietro, davanti, sopra e 
sotto, accanto ma staccato 
dal Psl è da correggere, pren
dere e governare. Per essi, 11 
Pel altro non fa che errori, 
spropositi, danni e non meri
ta altro che rampogne, san
zioni e bocciature. U discorso 
doveva rasentare l'assurdo, 
spesso ricorrendo a tratti 
non sempre sostenibili sopra 
11 grottesco di perifrasi, asso
ciazioni, confronti e massi
me. 

Accadde che ad uno di 
questi grotteschi, più ancora 
che pretenziosi, passaggi lo 
stupore di un nostro compa
gno, 11 senatore Torri di Bre
scia, ex bracclan te e sindaca
lista, si accendesse di diverti
ta curiosità (per cercare di 
capire fino In fondo o di con
statare 11 vuoto di quelle pa
role) tanto da farlo Insorgere 
sorridente a domandare: 
«Afa che davvero volete dare 
le pagelle a tutti? E a noi che 
voto ci dareste?». 

Craxi, per quanto rove
sciato dentro il telefono, era 
anch'esso tirato da quel 
grottesco e già volto sul peri
colo oggettivo quan to forma
le di quelle vacuità dentro le 
ragioni della fiducia per 11 
suo governo, fu pronto a ri
baltare 11 confronto a suo fa
vore, nel modo ormai tipico 
del pensiero socialista attua
le, e a non perdere l'occasio
ne di poter affermare 11 suo 
magistero e la sua cattedra 
per bocciare ufficialmente, 
dentro quell'aula prestigio
sa, il suo concorrente, forte 
quanto critico. 

Così 11 voto di quattro ve
niva dato, e pubblicamente 
registrato, nel confronti del 
comunisti. Torri continuava 
a sorridere per quella ennesi
ma sfrontata deformazione 
di ogni possibile confronto 
operata dal compagni socia

listi, Incantati da Craxi (ve
dere a proposito l'immagine 
beata del senatore Fabbri 
fisso per ore e ore sulla faccia 
del presidente del Consiglio, 
ad un metro di distanza) e 
battezzati dalla storica con
quista e occupazione sociali
sta della poltrona di presi
dente del Consiglio. 

Ridevano anche, e con 
maggior soddisfazione e con 
ben altri sensi e pensieri di 
Torri, molti senatori della 
maggioranza e tutti 1 sotto
segretari presenti, che si sen
tivano isedlatl nella sicurez
za di poter essere giudici P 
bocciatorl infine del comu
nisti. Insieme con loro e nel 
loro stesso modo ridevano 1 
giornalisti delle tribune delle 
medesime aree culturali, 
convinzioni e testate. E, In
fatti, Ieri su quasi tutta la 
stampa, proclamata indi
pendente ma scritta gover
nativa, quel quattro di Craxi 
al Pel aveva l'affermazione e 
il valore di tutto 11 dibattito 
al Senato e della ragione ve
ra della fiducia meritata da 
un governo cosi forte e magi
strale, così deciso nel suol te
sti e giudizi. 

Quattro al comunisti: ec
co, in tempo, un governo sa
piente e severo che Impedi
sce 11 corso degli studi a sog
getti che rischerebbero di 
affollare e confondere le aule 
di quelli già educati per tra
dizione e discreti secondo se
lezione e poi di contendere le 
stanze del dirigenti e di rego
lare le anticamere del poten
ti. 

Torri continuava a sorri
dere, per niente Intimidito e 
respinto da quel quattro, nel
la fondata consapevolezza di 
non essere scolaro di quel 
maestro. E cosi gli altri sena
tori comunisti che avevano 
più o meno tristemente pre
sagito come quelle confuse, 
incerte ragioni e orazioni sul 
merito dei nuovo governo 
dovessero, alla fine, conclu
dersi in un qualche moto o 
motto di banalissima prepo
tenza, furbizia, invidia, Ipo
crisia e cupidigia. Anche 
perché toccava loro di rice
vere le confidenze, 1 mugu
gni, 1 lamen ti e le maldicenze 
via via di colleghi staccatisi 
per un attimo dai rispettivi 
gruppi della maggioranza. 

Così è da ritenere che an
che tutti 1 comunisti di senti
mento e di ragione, detti di . 
base, capiscano che con quel 
voto Craxi ha dimostrato di 
non conoscere e di non voler 
nemmeno esaminare la real
tà della cultura, del lavoro e 
del progetti del comunisti e 
delle altre forze di sinistra e 
di opposizione del Paese. Che 
Craxi, come presidente del 
Consiglio, respinge i proble
mi. i progetti, le ricerche, i 
libri, le iniziative del più 
istruiti della sinistra come le 
misure pagine di domande, 
dichiarazioni, offerte, de
scrizione del bisogni e quali
tà, elenchi, firme, conti, car
toline del subalterni di ogni 
sito e luogo, che non otten
gono promozioni nelle scuo
le del compromessi, delle 
mediazioni e delle complici
tà che hanno ben Istruito e 
promosso 1 maestri di un go
verno come questo. 

Con molti mesi di ritardo e tanti cambiamenti 

Approvato il decreto 
sulla finanza locale 

Comuni e Province condannati alla precarietà per lungo tempo - Non 
contiene più la tassa comunale sulla casa - Il voto contrario del Pei 

ROMA — Comuni e Provin
ce possono tirare un sospiro 
di sollievo, anche se é un so
spiro piuttosto corto visti 1 
tempi e 11 contenuto: 11 decre
to sulla finanza locale per 11 
1986 — la quarta edizione, 
per la precisione fla terza ha 
segnato la fine del primo go
verno Craxi) — è stato ieri 
finalmente e definitivamen
te convertito in legge dal Se
nato. Il testo ora varato, è 
quanto resta del primo pro-

{tetto che 11 governo presentò 
l lontano 29 dicembre 1965, 

gradualmente modificato e 
smantellato (ha perso, tra 
l'altro, per la strada la famo

sa Tasco, la tassa sul servizi 
comunali, cancellata per la 
tenace opposizione del co
munisti), con 11 concorso di 
consistenti aree della mag
gioranza. 

•I comunisti — ha soste
nuto Renzo Bonazzi — pur 
ammettendo che, In questo 
modo, si è evitato di compro
mettere la prospettiva di un 
reale risanamento della fi
nanza locale e che a questo 
punto non c'è più alcuno 
spazio per migliorare il con
tenuto del provvedimento, 
esprimono un voto contrario 
per rispondere cosi alla ca
parbietà del governo nel per

sistere su proposte contesta
te dalla sua stessa maggio
ranza». 

Il provvedimento giunge 
quando meta dell'anno è tra
scorsa e gli enti locali hanno 
già dovuto amministrare 1 
servizi per sette mesi su do
dici e decidere gii investi
menti in condizioni di incer
tezza e precarietà. Fornisce 
mezzi, per la gestione ordi
narla, Inferiori a quelli di cui 
Comuni e Province hanno 
potuto disporre nel 1965, in
crementati del tasso di infla
zione (grazie all'azione del 
Pel, del 1.500 miliardi che 
mancavano nella prima ste

sura, ne sono stati recuperati 
1.315), mentre le assegnazio
ni per gli Investimenti sono 
addirittura inferiori, anche 
in valore monetario, a quelle 
dell'anno scorso (1.200 mi
liardi per 111985 dei quali 300 
aggiunti nel presente decre
to, solo 1.100 per U1966-87) e 
non consentono ad ammini
strazioni nella maggior par
te del casi al primo anno di 
mandato, di predisporre al
cun programma oltre 11 31 
dicembre prossimo. Rispetto 
al progetto di governo, si so
no ottenuti comunque alcu
ni miglioramenti, tutti in ba
se alle proposte comuniste 
alla Camera e al Senato: 

1) l'aumento di 815 miliardi 
del fondo ordinario e di 500 
miliardi del fondo perequati-
vo; 
2) l'aumento di 300 miliardi 
del contributo per l'ammor
tamento del mutui contratti 
nel 1984; 
3) l'aumento di 200 miliardi 
— ed una ripartizione relati
va al reali impegni assunti 
— del contributo per l'am
mortamento del mutui con
tratti nel 1985; 
4) l'estensione a totale carico 
dello Stato del mutui per 
opere di urbanizzazione pri

maria nel comuni sino a cin
quemila abitanti, e per l'edi
lizia scolastica. 

•Si sarebbero create condi
zioni meno difficili per il 
1987 e per gli anni successivi 
— ha ricordato Bonazzi — se 
fossero state accolte altre 
proposte del Pel: l'accerta
mento ed il finanziamento 
del debiti sommersi, preve
dendo un diverso onere per 
gli enti locali interessati, in 
relazione alle cause oggetti
ve e soggettive del disavan
zo; la garanzia di un gettito 
Invlm pari a quello del 1985 
(ordini del giorno, proposti 
dal Pei, sono stati approvati 
al Senato su questi punti); il 
consolidamento nei trasferi
menti ordinari del contribu
to per 1 mutui contratti sino 
al 31 dicembre 1982; la coper
tura del mutui dell'84 e 
dell'» con contributi pari ad 
un Interesse del 10,5 per cen
to; l'integrazione del trasfe
rimenti correnti fino a rein
tegrare I 1.500 miliardi ini
zialmente tolti; la copertura 
delle maggiori spese per le 
assunzioni di personale au
torizzate dalla Finanziarla». 

Itodo Carwtti 

Stanzia finanziamenti per 240 miliardi 

Passa (cambiata) 
la legge sui 

fondi all'Enea 
ROMA—n Senato ha definitivamente convertito taknr& dopo a 
voto favorevole della Camera, U decreto die assegna «uTEnea per 
un trimestre flucuo-tettembre) 240 miliardi del finanziamento 
annuale di 1.000 miliardi ùwuadrato nel piano quinquennale 
(198549) di 5.340 inumidì. L'memblea di Fatano Madama ha 
confermato fl tetto di Montecitorio, che — mc«iÌfkando la stesura 
iniziale del decreto — tUbihsce l'etcfasione dall'aweinanone di 
fondi di ulteriori contratti, iniziative e conseguenti impegni finan
ziari relativi alla filiera di reattori veloci e alla realizzazione dei-
rimpianto Pec Tutu le somme che cosi sì rendono disponibili e, 
comunque, non meno di 10 miliardi tono destinate ad incrementa 

ipinte dalla tnanioransaTD significativo cambiamento 
testo ha indetto il Pd a «weeimere voto favorevole, annunciato in 

sulla Conferenza MZtooale suU'eii««fH«tulU politica etteigtUca. 
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